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 Il quindicennio creativo (1812-1827)  
 
L’espressione quindicennio creativo suole indicare quell'arco temporale in cui 
Manzoni, ormai convertito al cattolicesimo e alle idee romantiche, si prodigò 
nella stesura delle sue opere letterarie principali, spaziando dalla poesia sacra a 
quella civile, dai saggi filosofico-religiosi alle tragedie, per giungere infine alla 
stesura del primo grande romanzo della storia della letteratura italiana.  

 
 
D'ora in avanti, la sua vita e la sua arte saranno pienamente conformi alla fede 
e alla necessità di divulgarla con l'esempio e con le opere.  
 
In tutti questi generi, Manzoni apportò elementi nuovi e rivoluzionari rispetto 
alla tradizione letteraria. 
 

  
Nel 1812 cominciò la stesura degli Inni sacri. 
 
In origine, avrebbero dovuto costituire un progetto di 12 testi, corrispondenti alle solennità del 
calendario liturgico, ma Manzoni si fermò al quinto. 
 
 

Gli inni composti sono: La Resurrezione: Manzoni abbraccia con animo 
gioioso il mistero più grande del cristianesimo e lo fa senza esitazioni, con 
l’entusiasmo della scoperta. 
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il nome di Maria, nel quale 
propone un esempio da imitare, un 
campione cui ispirarci e una santa da 
venerare  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
           Portogallo: Intero postale del 1946   
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                                        Sarre 1954 -Maria Madre - Prova d’artista firmata da Pierre Munier 
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il Natale, che viene presentato sia nel suo carattere di Grazia divina, sia di necessità di 
redenzione dell’umanità corrotta. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
                
 

 

                                              Monaco 1973 – Prove in nero con firma dell’artista                  
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la Passione, nella quale presenta la figura di Cristo e rievoca delle fasi e gli aspetti salienti 
della Passione  
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                      13 marzo 1850 - Lettera in franchigia del Pio Ospedale di S. Maria della Scaletta di Imola 
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e La Pentecoste, che è il capolavoro della poesia sacra manzoniana, la sintesi e il culmine dei 
contenuti letterari e religiosi dell'intera opera di cui costituisce anche la parte ritenuta 
stilisticamente più riuscita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Gli Inni Sacri rivelano la coralità della poesia cristiana manzoniana. 
 
 
 
 

 
I primi quattro furono scritti tra l'aprile 1812 e l'ottobre 1815 e pubblicati 
in un volumetto alla fine del 1815, mentre la stesura de La Pentecoste, 
iniziata nel 1817, fu completata solo cinque anni più tardi, rallentata da 
altre opere cui l'autore attese nei medesimi anni. 
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L'Ognissanti restò in stato di frammento, come 
altre possibili aggiunte agli Inni (Il Natale del 
1833 e il brevissimo Dio nella natura).  
 
 

 
Ispirandosi deliberatamente al modello della poesia cristiana antica e 
medioevale, e nel tentativo di recuperare la corposità e coralità della tradizione 
biblica, Manzoni segna un deciso rinnovamento nella lirica del suo tempo, 
legata ancora al paradigma di Petrarca e ai suoi schemi armonici.  
 

 
 
Anche il linguaggio si libera dalle forme auliche del classicismo per 
rendere la lettura più accessibile a un maggior numero di persone. 
 
 

 
Il motivo dominante in tutti gli  Inni è quello della redenzione, l’immenso dono fatto agli uomini 
dal Signore che col suo sacrificio restituì loro la possibilità e la responsabilità della salvezza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
All’interno di questa prospettiva si colloca poi il 
motivo dell’uguaglianza di tutti gli uomini, 
affratellati dal comune destino di peccato e di 
salvezza. 
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La poesia religiosa del Manzoni è infine completata dalle 
Strofe per una Prima Comunione, composte nel maggio del 
1823 su richiesta del canonico di Sant’Ambrogio Luigi 
Tosi, il quale li fece stampare sotto una immagine sacra da 
distribuire ai giovani comunicandi. 
 
 
  
 
 

 
 
 

 
 
L'intenzione dell'autore è quella di una poesia popolare, che 
innalza, insieme al poeta, un canto di lode a Dio, unica 
sicurezza contro il male. 
 
Questa dimensione corale emerge soprattutto nella Pentecoste, ove i 
figli d'Eva, sparsi in tutto il mondo, trovano unità nella fede in Dio.  
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Il 1814 e le Odi civili 
 
Mentre Manzoni elaborava gli Inni Sacri, la situazione politica italiana 
e internazionale si stava velocemente deteriorando.  
 

 
 
 
Napoleone, fortemente debilitato dopo la disastrosa campagna di 
Russia del 1812, crollava nella grande battaglia di Lipsia del 1813.  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Di conseguenza, anche gli Stati satelliti francesi, tra cui il Regno d'Italia, 
caddero sotto i colpi della coalizione austro-russa, obbligando Eugenio 
di Beauharnais a fuggire da Milano e permettendo così agli austriaci di 
rientrare in Lombardia dopo vent'anni di assenza.  
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
Manzoni partecipò intensamente al tentativo di mantenere 
indipendente l'Alta Italia, sottoscrivendo una petizione presso le 
grandi potenze vittoriose riunitesi a Parigi.  
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Poeticamente, invece, il Manzoni contribuì all'effimero sentimento patriottico con la stesura di 
due canzoni entrambe rimaste incompiute: 
 
Aprile 1814, in cui si rievoca il terremoto politico milanese in chiave patriottica e la denuncia 
verso la politica napoleonica.  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Il proclama di Rimini, ove riflette sull'omonimo discorso tenuto dall'ex re di Napoli Gioacchino 
Murat per la difesa dell'Italia, e inquadrandolo come un Liberatore inviato da Dio per sottrarre 
gli italiani alla schiavitù.  
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Manzoni e il dibattito tra classicisti e romantici 
 
Gli anni successivi alla conversione furono assai significativi per il panorama letterario e 
culturale italiano.  
 
L'Italia, ancorata a una salda tradizione classicista grazie ai magisteri 
passati di autori quali Parini e Alfieri, e attuali quali quello del Monti, fu 
costretta a confrontarsi con la nuova temperie romantica europea.  
 
 
Nel gennaio del 1816, infatti, l'intellettuale francese Madame de Staël pubblicò, sul primo 
numero del giornale letterario la Biblioteca Italiana, un articolo intitolato Sulla maniera e utilità 
delle traduzioni, in cui attacca l'ostinato ancoraggio degli italiani a una vacua retorica. 
 

                                                Francia 1960 - Madame de Stael: Prova colore 
 
 

 
Alla successiva querelle tra classicisti e romantici Manzoni non 
partecipò attivamente e, benché fosse dalla parte dei romantici, 
si rifiutò di collaborare apertamente sia alla Biblioteca Italiana 
che al successore della prima rivista, Il Conciliatore.  
 
 
 

Fu determinante anche la nevrosi depressiva che lo colpì, per 
la prima volta, nel 1810 in occasione dello smarrimento di 
Enrichetta e, in modo sempre più debilitante, negli anni 
successivi 
  
 
 
. 
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La depressione e la sua difficoltà a parlare in pubblico avevano minato i suoi rapporti 
interpersonali, costringendolo a una vita tranquilla e ritirata nei suoi possedimenti di Brusuglio 
o nella quiete del suo palazzo milanese.  
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La crisi del 1817 e le Osservazioni sulla morale cattolica (1818-1819) 
 

 
Decisiva fu l'impronta che Manzoni lasciò nella storia del teatro 
italiano, nel quale intervenne sulla struttura e sulla finalità stessa 
del dramma, come risulta evidente nella tragedia Il Conte di 
Carmagnola.   
 
 

 
La seconda tragedia, l’Adelchi, invece, fu edita nel 1822, mentre cominciava a profilarsi, nella 
mente di Manzoni, la visione narrativa del romanzo.  
 
Nella primavera del 1817 Manzoni era andato incontro a una breve crisi 
spirituale, determinata da più fattori, in particolare dall'appoggio della Chiesa 
alla Restaurazione.  
 
Il liberale Manzoni non concepiva il conflitto tra la religione cristiana, in cui 
fermamente credeva, e l'orientamento politico della Chiesa Cattolica che non 
condivideva. 
 
 

 
 
La delusione che ne derivò portò all'acuirsi 
della sua malattia nervosa e a un 
conseguente raffreddamento nella pratica 
religiosa.  
 
 
Manifestò il desiderio di tornare per un periodo a Parigi, luogo felice della 
giovinezza ove sperava di poter guarire dalle crisi di nervi di cui soffriva sempre 
più in modo accentuato. 
 
I preparativi per la partenza, però, furono sempre rimandati a causa della 
difficoltà di ottenere i passaporti da parte delle autorità austriache. 

 
 
Accantonata provvisoriamente l'ipotesi parigina, 
Manzoni interruppe il Conte di Carmagnola ritirandosi 
in campagna, dove si immerse nella lettura di testi 
filosofici che saranno alla base delle Osservazioni sulla 
morale cattolica. 
 
 
 
 
 
 



56 
 

Solamente nel 1819 Manzoni ottenne i passaporti e con l'intera famiglia partì perla Francia il 
14 settembre.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Nella capitale francese, Manzoni frequentò lo 
storico Augustin Thierry e il filosofo Victor 
Cousin.  
 
Thierry e Cousin ebbero un'influenza importante 
sulla concezione manzoniana della storia, benché 
le idee di quest'ultimo non fossero del tutto 
eterodosse in materia di religione. 
 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                         Lettera inviata il 3 febbraio 1875 da Parigi a Lourdes 
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Manzoni, però, non trovò giovamento dal soggiorno parigino: le crisi di nervi non erano infatti 
passate, e cominciava a provare nostalgia di casa.  
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                              Francia 1939 - Prova d'artista in arancio su cartoncino, firmata dall’artista Cheffer 
 

 


